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Per iniziare…

Buongiorno a tutti

Buongiorno a tutte e a tutti
Buongiorno a tutti e a tutti

Buongiorno a tutt*
Buongiorno a tuttx
Buongiorno a tuttu
Buongiorno a tutt@
Buongiorno a tuttə



Il sessismo linguistico

• Quali risorse il 
sistema linguistico 
mette a disposizione 
per riferirsi alle donne

Sessismo 
intrinseco 
alla lingua

• Come si parla delle 
donneSessismo 

nell’uso 
della lingua



Dissimetrie nella lingua

Dissimetrie grammaticali

Dissimetrie semantiche



Dissimetrie grammaticali

1. Relative all’uso del maschile non 
marcato, cioè alla funzione bivalente del 
genere maschile, che si riferisce sia al 
sesso maschile sia ad entrambi i generi;

2. Relative agli agentivi (aspetto particolare 
del maschile non marcato): nomi che 
indicano professione, mestiere, titolo, 
carica, ecc;

3. Relative all’uso di nomi, cognomi, titoli, 
appellativi. 



Dissimetrie semantiche

1. Relative all’uso di aggettivi, sostantivi, 
forme alterate (diminutivi, vezzeggiativi, 
ecc.); 

2. Relative all’uso dell’immagine (metafore, 
metonimie, eufemismi, stilemi stereotipati) 
e al tono del discorso;

3. Relative all’uso di forme di identificazione 
della donna attraverso l’uomo, l’età, la 
professione, il ruolo. 



strategie morfologiche di 
valorizzazione del genere

vs
strategie morfologiche di 

neutralizzazione del genere



Trent’anni di linee guida contro 
il sessismo linguistico



Alma Sabatini (1986/1987)

Raccomandazioni 
per un uso non 
sessista della lingua 
italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana

«Lo scopo di queste 
raccomandazioni è di suggerire 
alternative compatibili con il 
sistema della lingua per evitare 
alcune forme sessiste della 
lingua italiana [...]. Il fine minimo 
che ci si propone è di dare 
visibilità linguistica alle donne e 
pari valore linguistico a termini 
riferiti al sesso femminile»



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Raccomandazioni per un uso 
non sessista della lingua italiana



Comune di Firenze 
e Accademia della Crusca (2010)

Cecilia 
Robustelli,
Linee guida per 
l’uso del genere 
nel linguaggio 
amministrativo



Confederazione Elvetica (2012)

Guida al pari 
trattamento 
linguistico di 
donna e uomo 
nei testi ufficiali 
della 
Confederazione



Confederazione Elvetica (2012)



Regione Emilia-Romagna (2015)



Università di Trieste (2012)

Dichiarazione 
d’intenti per la 
condivisione di 
buone pratiche per 
un uso non 
discriminatorio della 
lingua italiana



Università di Trieste (2012)





Lo schwa [ə]

Luca Boschetto 2015 
italianoinclusivo.it 
schwa ‘breve’ e ‘lungo’, ə / з 

Vera Gheno 2020
unico simbolo, ə



Lo schwa [ə]

• Buongiorno a tuttə 

• Carə studentə ?
• I ? relatorə ? sono invitati a ...

• E con referenti non umani o 
inanimati ?



D

Il primo gruppo di lavoro (2014-2016)

Giuliana Benvenuti, Federico Condello, Cristina 
Demaria, Rita Monticelli, Bruna Pieri, Matteo Viale



D

Il gruppo 
di lavoro 

(2018-2020)



D



I nodi della riflessione per la 
redazione di «Indicazioni per la 

visibilità di genere…»



Suggerimenti condivisi

• Dare spazio a entrambe le 
forme (Gentili studentesse, 
gentili studenti) � rischio 
ridondanza



Dare spazio a entrambe le forme 

Gentilissimi,
ho il piacere di invitarvi alle 
prossime presentazioni che si 
terranno presso la biblioteca […]



Dare spazio a entrambe le forme 

Care colleghe e 
cari colleghi,
ringrazio 
innanzitutto i 
colleghi che mi 
hanno sollecitato a 
candidarmi […]

Care colleghe e 
cari colleghi,
ringrazio 
innanzitutto le 
colleghe e i 
colleghi che mi 
hanno sollecitato a 
candidarmi […]



Dare spazio a entrambe le forme 



Dare spazio a entrambe le forme 



Dare spazio a entrambe le forme 

Statuto UniBo, art. 1



Comunicato stampa 
d’Ateneo, 9 dicembre 2014



Altri comunicati Alma Mater (2 e 25 
dicembre 2014)





Suggerimenti condivisi

• Ricorrere nella comunicazione 
istituzionale alla forma femminile di nomi 
di professioni, quando comunemente 
accettata (professoressa, direttrice). 

• Valutare caso per caso nomi di 
professione non ancora entrati 
pienamente nell’uso (architetta, 
avvocata). 



Suona male? 

• MAESTRA è ma non MINISTRA?
• ATTRICE è ma non RETTRICE?
• COMICA è ma non MEDICA?
• DISOCCUPATA è ma non AVVOCATA?
• BADANTE è ma non PRESIDENTE?
• PROTETTA è ma non ARCHITETTA?
• INFERMIERA è ma non INGEGNERA?
• DISSOCIATA è ma non ASSOCIATA?
• AMMIRATRICE è ma non COORDINATRICE?
• PERFETTA è ma non PREFETTA?



Forme femminili dei 
nomi di professione



Suggerimenti condivisi

• Evitare di citare le donne come categorie 
a parte

• Usare il termine signora (simmetrico di 
signore) e non signorina

• Evitare di dare la precedenze al maschile 
nelle coppie oppositive uomo/donna

• Evitare l’articolo con i cognomi femminili



Possibili critiche

Il rischio della ridondanza. 

«la facoltà di scelta, come è ovvio, non è 
esclusivamente dei/delle parlanti ma anche 
degli/delle scriventi; di tutti/e gli/le utenti di 
quella lingua, insomma di tutti/e quelli/e 
che la usano quotidianamente. I grandi -
uomini e donne - e i piccini/le piccine»



Nodi problematici

• Accordo di aggettivi e participi passati 
(Marco, Maria, Rita e Carla e sono 
andate…) 
� non accettato da tutte e tutti

• Femminile di alcuni nomi di professione 
(avvocata? architetta? dottoressa? 
dottora?) 
� forme non condivise, spesso dalle 
stesse interessate



Nodi problematici

• Evitare l’uso del maschile generico per 
denotare sia uomini che donne e preferire 
termini collettivi ambigenere � porta 
all’uso di termini astratti, contrari alla 
chiarezza

• Ricorso al passivo e all’impersonale per 
evitare di esplicitare il genere � si rischia 
la deriva nel burocratese e si violano 
norme sulla semplificazione



Comunicazione di genere
e università



Paris Sorbonne

Le donne sono in netta maggioranza
Il primo piano è sul viso



LMU Muenchen



Trieste



Pisa



Bologna



LMU Muenchen



Harvard



Siena



Rettori e rettrici



Sito CRUI: incongruenze



Il sito web docente







Collaboratrici/tori a LMU Muenchen



Direttrici a Paris-Sorbonne

Testo



D

Le linee guida 
dell’Università 

di Bologna



Punti di partenza

• Partire «dal basso», cioè dai testi 
effettivamente usati in Ateneo e dai 
problemi specifici di chi scrive.

• Promuovere linee guida realistiche e 
inclusive dei vari punti di vista, che 
possano concretamente entrare a far parte 
delle abitudini di scrittura in Ateneo.



D







D











Il punto di vista dei parlanti 
su alcune scelte 

linguistiche specifiche



Mettiamoci d’accordo

Quale preferisci tra queste due frasi?

q Francesca, Giovanni e Silvia sono 
andati al mercato.

q Francesca, Giovanni e Silvia sono 
andate al mercato.

Per quale ragione?



Mettiamoci d’accordo

Le ragioni della tradizione:
- «Perché mi è stato insegnato che 
quando c'è un elenco di persone sia di 
uomini che di donne si mette, per essere 
“neutri”, il maschile»
- «Pur essendoci nomi femminili in 
maggioranza sento che suona meglio il 
verbo al maschile per una questione di 
abitudine»



Mettiamoci d’accordo

- «Anche se le donne sono numericamente 
superiori in questa frase, suona sbagliata 
l'alternativa per via dell'abitudine di generalizzare 
con il maschile»
- «Per abitudine e perché così mi è stato 
insegnato. Pensando in modo più libero, forse direi 
sempre la prima. Ma se si cambiasse il predicato in 
base alla maggioranza alla fine sarebbe 
confusionario, servono delle convenzioni. Ammetto 
di essere molto influenzata dall'abitudine e dalla 
“normalità”».



Mettiamoci d’accordo

Le ragioni dell’innovazione:
- «Perché, in questa frase particolare, i 
soggetti femminili sono più di quelli maschili. 
Tuttavia, probabilmente, questa spiegazione che 
mi do è dovuta al fatto che ho riconosciuto e mi sto 
soffermando sull'uso sessista del linguaggio. Ma, 
sentendo la frase che ho scelto in una situazione 
comunicativa “media”, non escludo che la sentirei 
suonare in modo strano o addirittura scorretto»
- «Perché la maggioranza dei soggetti è 
femminile»



Forme di apertura

In una comunicazione rivolta a un pubblico 
generico preferiresti leggere:
q Gentili studenti, vi informo che...
q Gentili studentesse, gentili studenti, vi 
informo che...
q Gentili studentesse, vi informo che...
q Altro

Per quale ragione?



Forme di apertura

- «Perché il maschile è praticamente diventato il 
nuovo neutro» 
- «Perché suona meglio e poi il maschile raggruppa 
tutti e due i generi»
- «Perché, per lo meno finora, il maschile è stata 
un'espressione generica indicante la collettività»
- «Nella comunicazione generica e formale non si 
usa effettuare una distinzione tra sesso maschile e 
femminile. La figura dello studente indica di per se 
entrambi i sessi»



Forme di apertura

- «È giusto che ci si rivolga all'intero corpo 
studenti. Inoltre se la parola esiste non costa 
niente usarla, soprattutto in un comunicato 
scritto che arriverà a tutti»
- «Perché mi sto rivolgendo ad una platea 
composta sia da studenti che da studentesse, a 
mio avviso non raggruppabili entrambi nella 
voce “studenti”»



Nomi di professione

Come definiresti una donna che svolge la 
professione di avvocato?

Come definiresti una donna che svolge la 
professione di ingegnere?

Come definiresti una donna che svolge la 
professione di ministro?



Nomi di professione

- «Perché il femminile di queste professioni 
mi suona scorretto»
- «Perché fa sembrare la qualifica più 
importante»
- «Perché alcuni termini al femminile mi 
sembrano una forzatura e vengono anche 
percepiti come sarcastici»



Nomi di professione

Quale fra queste alternative preferisci?

o Il notaio Maria Rossi.
o La notaia Maria Rossi.
o La notaio Maria Rossi.
o Altro:

Per quale ragione?



Nomi di professione

Quale fra queste alternative preferisci?

o La mamma di Luigi fa l'infermiere.
o La mamma di Luigi fa l'infermiera.
o Altro:

Per quale ragione?





Nomi di professione

Cosa avresti scritto nella targa dedicata a 
Gae Aulenti:

o Architetto e designer.
o Architetta e designer.

Per quale ragione?



Visibilità di genere

Nella frase "Maria Rossi è una delle più 
grandi scrittrici italiane" intendi che:

o Maria Rossi è un'eccellenza tra le 
scrittrici donne.

o Maria Rossi è un'eccellenza tra 
scrittrici donne e scrittori uomini.

Per quale ragione?



Visibilità di genere

Dalle Raccomandazioni… di Alma Sabatini (1986)



Visibilità di genere

- «Perché se avesse detto scrittori avrebbe indicato un 
gruppo misto. Dicendo scrittrici indica il gruppo di scrittrici 
donne»
- «In questo caso la scelta del femminile porta 
inevitabilmente, a mio avviso, a concentrare l’attenzione 
sulle donne, che vengono in qualche modo distinte dalla 
sfera maschile»
- «Perché, purtroppo, è nella nostra memoria collettiva 
l’idea che ciò che è maschile sia universale. Appena ho 
letto la frase ci ho riflettuto, ed è proprio così. Se io avessi 
voluto dire che Maria Rossi è un’eccellenza nel mondo 
letterario, probabilmente avrei detto “Maria Rossi è una dei 
più grandi scrittori italiani”»



Visibilità di genere

Nella frase "Giulio Verdi è uno dei più 
grandi attori italiani" intendi che:

o Giulio Verdi eccelle tra soli uomini.
o Giulio Verdi eccelle tra donne e uomini

Per quale ragione?





«Il primo gesto rivoluzionario è 
chiamare le cose con il loro nome»
    
    Rosa Luxembourg







Matteo Viale
matteo.viale@unibo.it


